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Discussioni scientiiico-dantesche 

su le stelle che cadono e le stelle che salgono, 

su le regioni dell'aria, sa l'altezza del Purgatorio, 

per F. ANGELITTI 



Perdonanza più d'un anno 
Chi mi dice villania. 

E dopo un anno e mezzo posso discutere serenamente col Dr. V. Russo, il quale io 
un articolo intitolato Questioni dantesche, inserito nel N.^ 4, anno II , dell* Italia illu- 
strata (Firenze, 25 febbraio 1900 , pp. 50-52) , criticò , piuttosto aspramente , due mie 
note dantesche, una su Le stelle che cadono e le stelle che salgono {Giornale dantesco, 
quad. YIII-IX, anno VI, 1898), e Taltra su Le regioni delVaria nella DìtIiia Comme- 
dia {Giornale di Sciente naturali ed economiche di Palermo, voi. XXII, 1899). 

I. 

Nella prima di quelle note io richiamai Tattenzione sui versi (Inf., VII, 98-99) 

Già ogni stella cade, ohe saliva 
Quando mi mossi, 

la cui spiegazione riassunsi con queste parole. 

« Per un certo luogo..., che non sia un polo terrestre (esclusa, cioè, la sfera parallela), 
ed in un certo istante, tutte le stelle deWjemisfero orientale salgono, tutte quelle dello 
emisfero occidentale cadono, e quelle che si trovano sul meridiano, siano a culmina/ione 
superiore, o siano a culminazione inferiore, non salgono né scendono. Nello stesso luogo, 
dopo dodici ore sideree, la sfera celeste avrà compiuta mezza rivoluzione, e quindi le stelle che 
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erano uélVemisfero orientale, ed in salita, saranno passate ueìVemisfero occidetìtale, e si 
troYeraiino perciò in discesa; quelle che erano neir emisfero occidentale , ed in discesa, 
saranno passate air emisfero orientale, e si troveranno perciò in salita ; e quelle che si 
trovavano sul meridiano^ i^i troveranno di nuovo sopra questo circolo, scambiata la culmi- 
nazione superiore eoo rinferiore, e tuttavia né in salita né in discesa. Quando dunque 
il Poeta fa dire a Virgilio : Già ogni stella cade, che saliva quando mi mossi , viene 
a significare con tutta l'esattezza matematica che tutte le stello dell' emisfero orientale 
erano passato neiremisfero occidentale, ossia che la sfera celeste aveva fatta mezza ri- 
voluzione, ossia che erano paHsate dodici ore sideree dal momento in cui Virgilio si era 
mosso. Né si potrebbe trovare locuzione più bella e più acconcia , per dinotare , senza 
distinzione di tempo né di luogo, Tintervallo trascorso di dodici ore sideree. » 

II Busso mi accusa di aver presentata come novità una vecchia interpretazione , e 
di non conoscere ia Visione di D, A. considerata nello spazio e nel tempo, di G. G. Vac- 
cheri e C. Bertacchi, Torino, 1881, dalla quale (p. 93) riporta il seguente passo. 

cPer chi considera il moto diurno apparente del cielo stellato intorno alla terra, 
vi ha sempre un mezzo emisfero da una parte che sale e un mezzo emisfero dall'altra che 
discende. Ora perchè un mezso emisfero di cui ogni parte saliva in un dato istante, 
in un altro istante abbia ad essere in condizione tale che ogni suo punto discenda, è 
necessario senza dubbio che fra l'uno e Taltro di questi due istanti interceda il movi- 
mento di un mezzo giro apparente della sfera celeste il quale si compie esattamente in 
dodici ore. » 

Soggiunge che questo passo, il quale toglie al mio scritto il merito della novità, 
fu da lui confutato nel suo lavoro NelV inferno di Dante (Catania, 1893, p. 60). Quindi 
la mia colpa, di aver ripresentata una vecchia interpretazione , é di molto accresciuta 
dal fatto che quella era stata già dimostrata erronea dal critico. 

Or, in primo luogo non è vero che il Russo nel suo lavoro abbia confutata Y opi- 
nione dei signori Vaccheri e Bertacchi; anzi esplicitamente dichiara non potersi arrogare 
€ Tufficio di giudice in discussioni scientifiche , per sentenziare se l' Agnelli abbia ben 
confutato Y opinione dei due geografi, e se le stelle salgano per sei o per dodici ore ! » 

In secondo luogo, il mio scritto aveva soltanto lo scopo , ripetutamente dichiarato, 
d'invitare gli studiosi di Dante all'ammirazione per quella frase, che, esprimendo un fatto 
vero, con precisione matematica, é riuscita di una bellezza e di un' eleganza scientifica 
maravigliosa : esso non contiene alcun accenno di pretesa per una nuova interpretazione. 
11 Russo potrebbe solo rimproverarmi di non aver citata 1* opera dei due geografi. Ma 
davvero gli sembra che la loro interpretazione coincida con la mia ? A me pare un poco 
diversa, come é vero che mezza emisfero non é eguale a un emisfero , e come *è vero 
che due mezzi emisferi non significano V emisfero orieìitale e l'emisfero occidentale ! Essa 
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è d'accordo solo nel risaltato finale, che Tintervallo di tempo trascorso sia di dodici ore; 
ma in questo risultato si accorda (e questo è il peggio !) anche l'interpretazione del cri- 
tico, con tutto che lui ed io siamo agli antìpodi, io col sostenere V esattezza delle al- 
lusioni scientifiche di Dante, lui con lo spogliare quelle frasi da ogni pretesa scientifica. 

Ed egli è padrone d'intendere come vuole, a patto però di non far dire a Dante • 
uno sproposito. Nella qnistione presente egli interpreta i verbi cade e saliva nel senso 
di tramonta e sorgeva, e sostiene che tutte le stelle, le quali sorgono in un certo istante, 
tramontano 12 ore dopo, il che non è vero se non per certi particolari luoghi della 
terra. In generale , com'è noto, per un luogo qualunque vi sono stelle che non sorgono 
mai e stelle che non tramontano mai : le stelle che sorgono e tramontano sono solamente 
quelle comprese fra i due paralleli, che distano dai due poli del mondo per quanto è la 
latitudine del luogo, e il tempo che passa fra il sorgere e il tramonto può vrriare da 
qualche secondo sino a 24 ore; solamente le stelle situate sull'equatore tramontano dodici 
ore dopo essere sorte. 

Se il critico non fosse ostinato a spogliare la frase dantesca da ogni pretesa scien- 
tifica , egli potrebbe sostenere la sua spiegazione , supponendo che Dante voglia parlare 
della sfera retta , che si ha per i punti particolari situati suU' equatore terrestre , o 
sul cerchio dove sono li Oaramanti {Conv., Ili, 5). Per quei luoghi i due poli si veg- 
gono sull'orizzonte (/w/*., XXVI, 127*129), e questo coincide con nncircoloorario (col ciVco/o 
delU sei ore): le stelle, che in un certo istante si trovano sul mezzo orizzonte, che va da 
un polo all'altro passando per il punto Est, sorgono; e dopo dodici ore sideree si troveranno 
sul mezzo orizzonte, che va da un polo all'altro passando per Ovest, e quindi tramontano. 
Ma concederanno i dantisti che in quella frase così generale e così rapida possa sottintendersi 
l'idea tanto restrittiva della sfera retta ? Del resto , con la sfera retta , assegnando ai 
verbi salire e cadere ì loro significati propri, si salva anche l'interpretazione delle sei 
ore : giacché tutte le stelle, che in un certo istante si trovano nel mezzo emisfero orien- 
tale visibile, e perciò salgono, dopo sei ore saranno passate al mezzo emisfero occiden' 
tale visibile , e quindi cadranno. 

Ma, mentre io mi adopero ad aggiustare la spiegazione del Kusso, il Busso stesso 
lavora per confutarla, credendo di confutare la mia. Egli infatti nota che e il verbo 
salire, riferito al movimento degli astri, ha sempre nella Commedia il significato di pro- 
cedere dall'orizzonte verso il meridiano, come nei seguenti esempi : 

ben cinquanta gradi salito era 

Lo sole P^rg., IV, 16-16. 

£ la notte dei passi con ohe sale 

Fatti avea due nel loco ove eravamo, Purg. IX, 7-8. 

£ si come al salir di prima sera, Par. XIV, 70. > 
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E soggiunge : « Sfido tutti gli astronomi a trovare qui il senso scientifico di mon- 
tare dal nadir allo zenit, » Ma, se la cosa è veramente così, se nella Commedia il verbo 
salire, riferito al movimento degli astri, ha sempre il significato A\ procedere dalV oriz- 
zonte al meridiano,^ come è che qui ogni siella che saliva significa ogni stella che sor- 
geva? 11 Russo deve intendere ogni stella che procedeva dalV orizzonte verso il meri- 
dianoj cioè, ogni stella che si trovava nel mezzo emisfero orientale visibile; ma allora 
le stelle che in un cerio istante si trovavano in tali condizioni, egli, ancorché supponga 
la sfera retta, si affaticherà inutilmente a farle tramontare tutte insieme, perchè invece 
tramonteranno qual prima e qual poi, fra un tempo che varia da sei a dodici ore. 

Ebbene, io voglio ancora difendere il Russo contro sé stesso , mostrando come sia 
un cattivo criterio ermeneutico quello di pretendere che uno scrittore adoperi la stessa 
parola sempre nello stesso significato. E addito un luogo della Commedia, dove il verbo 
salire non può assolutamente significare il procedere delle stelle daW orizzonte verso il 
meridiano. Dante, nel mattino, in cui esce sulla spiaggia del Purgatorio, vede presso il 
polo australe quattro stelle; la sera dello stesso giorno, dopo dodici ore, vede allo stesso 
sito tre stelle; e Virgilio gli fa notare {Purg, Vili, 91-93): 

Le quattro chiare stelle 

Che vedevi staman, son di là basse; 
E queste son salite ov'eran quelle. 

Le quattro stelle e le tre sono circumpolari per il Purgatorio, cioè non tramontano 
mai, e non incontrano quindi Y orizzonte , col quale non hanno che fare. Qui dunque 
salire significa procedere dalla culminazione inferiore alla superiore^ ed abbassarsi si- 
gnifica procedere dalla culminazione superiore alVinferiore. 

Ed ora mi conviene raccogliere il guanto di sfida, e dimostrare che salire , riferito 
ad astri, o a punti che si proiettano sulla sfera celeste, significa sempre allontanarsi dal 
nadir o avvicinarsi allo zaiit. Infatti salire, nel suo significato proprio ed usuale, vuol 
dire allontanarsi dal punto piii basso, o avvicinarsi al punto più alto: e cadere, scen- 
dere, ecc. voglion dire allontanarsi dal punto più alto, o avvicinarsi al punto più basso. 
E il significato scientifico non è diverso. Nel moto dei corpi gravi e lievi , secondo la 
verticale, il punto più basso di tutti è il centro della terra, il luogo più alto è la su- 
perficie sferica del mondo. Nel moto di rivoluzione della sfera celeste, il punto più basso 
è il nadir, e il punto più alto è lo zenit. Se non che, allontanarsi dal punto più basso 
non significa partire dal detto punto, né avvicinarsi al luogo più alto significa raggiungere il 
detto luogo. Il punto di partenza e il punto di arrivo possono essere luoghi intermedi!, 
che alle volte risultano determinati dal contesto del discorso. Così, considerando il moto 
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secondo la verticale, Lucifero cadde dal cielo fino al centro della Terra {Inf, XXXIV, 121); 
Dante scese neir inferno , dalla superficie della Terra fino al centro (/w/!, XVI , 63); 
indi, per tornar nel chiaro mondo, salì dal centro della Terra fino alla spiaggia del Pur- 
gatorio {Inf. XXXIV, 136), per una strada, che fu si aspra e forte, che poi gli doveva 
parer giuoco salire il monte del Purgatorio (Purg,^ II, 66); e finalmente, sollevato dal- 
l'Amore, salì al Paradiso dalla cima del Purgatorio fino ali* Empireo {Par. 1 , 74-75 
e 137). Sulla sfera celeste ciascun astro nel moto diurno descrive un parallelo, e incontra 
due volte il meridiano, alla culminazione inferiore, nel punto più basso del suo cammino 
(più vicino al nadir), e alla culminazione superiore, nel punto più alto (più vicino allo 
zenit) : l'astro sale quando va dalla culminazione inferiore alla superiore, scende quando 
va dalla culminazione superiore all'inferiore. Se l'astro incontra l'orizzonte, questo divide 
in due parti tanto il cammino di salita, quanto quello di discesa, e può essere preso 
come termine di partenza o di arrivo di ciascuna parte, se ciò risulta dal contesto. Così, 
se con la parola Sole è annessa l'idea di giorno^ e si dice che il Sole è salito di cinquanta 
gradi, questi si devono contare dairorizzonte verso la culminazione superiore. La notte, 
prodotta dal cono d'ombra della terra, e rappresentata dal punto d'incontro dell'asse di 
questo cono con la sfera celeste, comincia o finisce quando quel punto si trova sull'oriz- 
zonte {Par. XXX, 3); quindi il salir della sera, o i passi con cui la notte sale, devono 
essere contati dall'orizzonte verso la culminazione superiore. 

Il verbo cadere il Kusso lo trova una sola volta riferito al movimento del sole 
(Piirg, XVIII, 79-81), e, per altre circostanze che l'accompagnano, ha il senso di tra- 
montare : può egli conchiudere che debba sempre avere questo significato particolare ? 

Insomma, le parole hanno un significato proprio e generale ; debbono concorrere 
particolari condizioni perchè quel significato possa specificarsi. Il verbo salire^ riferito ad 
astri, significa procedere dalla culminazione inferiore alla superiore; in casi particolari può 
significare procedere dalla culminazione inferiore all'orizzonte od anche dall'orizzonte alla 
culminazione superiore; in casi anche più particolari può significare sorgere: ma tutti que- 
sti significati vengono inclusi nell'unico e generale di allontanarsi dal nadir, o avvici- 
narsi allo zenit E, si noti bene, io non dico, come il Busso, che il senso scientifico sia 
di montare dal nadir allo zenit; uno sproposito, ma per altra via, perchè solo per certi 
particolari luoghi della terra si trovano certe particolari stelle, le quali possono salire 
dal nadir allo zenit (i luoghi sull'equatore terrestre, le stelle sull'equatore celeste). Ana- 
logamente si può dire del verbo cadere. Nella frase dantesca in esame quali ragioni 
trova il Russo per applicare ai verbi salire e cadere i significati particolarissimi di sor- 
gere e tramontare? 

Conchiudo per questa prima parte. 

1®) La mia interpretazione, attribuendo ai verbi salire e cadere i loro significati prò- 



6 DISCUSSIONI SdBNTIFIOO-DANTBSOHB BOC. 

prì e generali, considera come stelle che salgono tutte quelle, che, rispetto a un dato 
luogo qualsivoglia (escluso il caso particolarissimo della sfera parallèla)^ si trovano nel- 
l'emisfero orientale, così sopra, come sotto Torizzonte, cioè senza distinzione di visibili e 
invisibili. L'interpretazione dei signori Vaccheri e Bertacchi è più restrittiva , in quanto 
si limita a considerare come stelle che salgono solamente quelle, che, rispetto a un dato 
luogo (esclusa la sfera parallela e la sfera retta), sono nel luezzo emisfero orientale vi- 
sibile. Entrambe tuttavia, fondate su ragioni geometriche , conducono al risultato di 12 
ore, come intervallo di tempo accennato da Dante. 

2^) li Busso, che nel 1881 si dichiarò incompetente a giudicare dell'interpretazione 
dei due geografi, ora, ritenendola identica alla mia, intende averla dimostrata erronea, con 
ragioni, che, se avessero valore, confuterebbero piuttosto la sua propria interpretazione. 

3^) La quale, attribuendo arbitrariamente ai verbi salire e cadere i significati molto 
particolari di sorgere e tramontare, per sostenersi ha bisogno che nella frase dantesca 
sia sottintesa la condizione molto restrittiva della sfera retta. 

4°) Or, con l'ipotesi della 5/èm r^/^a, limitandosi all' emisfero visibile, ma intendendo 
salire e cadere nei loro significati generali, si può giustificare l'opinione comune che riduce 
il tempo decorso a sei ore, con una interpretazione preferibile a quella del Busso. 

IL 

Alla nota su Le regioni dell'aria il Busso fa appunti ancora più gravi : dice che 
io non ho approfondito l'argomento, che ho completamente sbagliato nelle interpretazioni 
di tutti i passi esaminati, e che la mia teoria crolla al primo soffio. 

Al passo Purg., XXI, 46-54, i comn'.entatori di Dante hanno avuto il desiderio di 
conoscere in quanto regioni il poeta dividesse l'aria, e quale fosse per lui la regione delle 
nuvole. I moderni hanno risposto quasi tutti allo stesso modo, sulla scorta di Pietro di 
Dante e di Aristotele. Io ho voluto più attentamente e direttamente esaminare quel che 
dice Pietro, quello che si può dedurre da Aristotele, e che cosa infine si può ricavare 
da Dante stesso. Non so perchè il Busso mi rimprovera di aver trascurato i commenta- 
tori antichi e i moderni studiosi, e poi mi fa sapere che gli annotatori del secolo XIV 
e XV < della scienza del loro tempo, qualcosa più dei moderni dovean sapere. > 

Nell'opera Petri Allegherà super Dantis, ipsius genitoris, comoediam commentarium^ 
nunc primum in lucem editum Consilio et sumptibus G, L Bar. Vemon, curante Vinc. Nati- 
nucci (Firenze, 1845; pp. 444-447) al canto XXI del Purgatorio , si legge il seguente 
brano di commento, già da me rifeiito. 

«Inde Statius dicit quomodo mons ille eicedìt regiones (meglio regionem secondo 
il Cod. Vai 4782), ubi causantur ea, quae dicit textus. Ad simile ait Virgilius de 
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monte Olyropo de Macedonia dicens : nubes excussit Olympus. Unde sciendum est a coelo 
lunae usque ad centrum terrae quatuor esse regiones ^ quarum superior dicitur aniius 
aestus (cosi in tutti i codici) : media, frigida; tcrtia, quae iuxta terram est , frigida et 
calida : quarta est venter terrae. » 

I commentatori hanno creduto da questo passo che Pietro divida Varia in quattro 
regioni : la calda, la fredda, la calda e fredda, e il seno , o centro della terra ! A me 
è parso che Pietro divida in quattro regioni lo spazio dal centro della terra fino alla 
luna, assegnando la prima e più alta airolemento fuoco, la quarta alla terra e alKacqua in- 
sieme, che unum efficiunt globum (il globo detto tcrraqueo), e le altre due al rimanente 
elemento aria, quella intorno alla terra, umida e calda, e V intermedia tra questa e la 
superiore, fredda. Notai che frigida d calida è un errore manifesto, e proposi correggere 
humida et calida. 

II Russo afferma che io sono in errore, e spiega : e Evidentemente le quattro regioni 
di Pietro sono i quattro elementi: Vanxifis aestus è il fuoco, il venter terrae è la terra, 
e le altre due regioni sono Tacqua e Taria. La lezione 'media frigida; teriia, quae iuxta 
terram est, frigida et calida' è errata; difatti di quattro spazi consecutivi non è solo 
medio il secondo, ma son medi il secondo e il terzo, cioè, nei quattro elementi. Tarla e 
l'acqua. Ad esse ben si adattano i due aggettivi frigida et calida, perchè dice Aristotele, 
De generatione et corruptione: 'aer vero calidus et humidus... aqua frigida humida- 
que\ Pietro di Dante non poteva confondere gli elementi e le regioni aeree , onde la 
conclusione delTA. è falsa.» 

Ma, se Pietro non poteva confondere gli elementi con le regioni, come è che quando 
egli d'ce regioni, il Russo vuole intendere elementi ? E perchè vuole essere tanto esigente 
nella denominazione delle regioni , da non parergli che stia bene così : super ior, media^ 
quae juxta terram est , venter terrae ? E quando al media si sostituisca secunda , che 
cosa si guadagna? 

Il Russo, non ha letto del commento di Pietro se non il passo da me riferito. Leg- 
giamo più oltre, e vediamo se effettivamente le quattro regioni appartengano ciascuna a 
un elemento , la prima e più alta al fuoco , la seconda all' aria , la terza all' acqua, la 
quarta alla terra. 

* Igitur pluvia, de qua dicit, est vapor aqueus, humidus et grossus ex alitu terrae 
et maris, et non ascendens ad regionem praefaiam magni frigoris, sed ad infimam, cnius 
frigore temperato convertitur, et non oongelatur nisi per accidens, ideo quod cum calore 
solis aut vi ventorum resolvitur et stillatur». 

Di qui si vede da una parte che Pietro, rispetto a noi, la prima regione la chiama 
superior , la seconda media . la terza infima. Dall' altra parte si vede che la pioggia è 
vapore acquoso , che non si solleva fino alla seconda regione , ma rimane nella terza e 
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più bassa, dove si raccoglie e converte in acqua: quindi la terza regione è occupata 
anche dall'aria. 

Proseguiamo. € Orando est aqueus vapor, et exalabilis, tractus a sole aestivo usque 
ad regionem frigidam ; et cura frigoris sit spissare , ut caloris est disgregare , ideo ita 
congelatur, et maxime in aestivo, cum sol plus potest. Nix vaporo calido generatur, et 
ideo in hyeme, cum frigus remittitur, venit, et stat per octo dies in aere, quod est signuni 
calidi, et elevatur solum tempore hyemis, quia tunc Sol debilìs est, sed adjutorio Lunae; 
et ideo non ascendit ad regionem frigidam^ sed in inferiori ideo, ut lana, congelatur ». 

Dunque la grandine è vapore acquoso, che arriva alla regione fredda^ e si congela in 
modo da divenir dura; la neve è vapore acquoso, che rèsta nella regione inferiore (sem- 
pre ueiraria) , dove si congela come lana. Può' il Russo intendere che i fenomeni della 
pioggia^ della grandine, della neve avvengano nella regione occupata dall'acqua? £ basti 
così, per non annoiare i lettori. 

Veniamo ad Aristotele. Io scrissi: «Aristotele nei libri di Meteorologia non parla espli- 
ciiamenie delle regioni dell'aria : lascia però intendere che esse siano due, quantunque U 
senso delle parole del grande filosofo non sia facile a comprendere. Per Aristotele la 
parte dell'aria che circonda la terra, e nella quale si formano le nuvole, è quasi umida 
e calda j e la parte sovrapposta è calda e secca , ed è sempre serena». Citai il passo 
Meieorologicorum, lib. I, cap. 3**, (15), edizione Firmin-Didot, p. 555, che dissi alquanto 
imbrogliato (anzi ne proposi una correzione consistente nello spostamento di una frase), 
nel quale Aristotele distinguo nell'aria due parti, partem terrae circumfusam, quasi hth 
midam et calidam , e huic imposiiam partem calidam et siccam. E dal cominciamento 
del cap. 9° del lib. I Meteorologicorum, dedussi un altro accenno indiretto a due regioni 
dell'aria. 

Ora, perchè dice il Busso che io opino < che anche il Filosofo nel libro delle Me- 
teore parli di due regioni aeree » ? Perchè mi viene a insegnare che « Aristotele non ha 
distinto due regioni delParia propriamente detta», e che il passo da me citato è « con- 
troverso » ? Perchè mi rimprovera di non aver letto il commento di S. Tommaso d' A- 
quino , il quale in quel passo intende che la parola aer dinoti tanto l' elemento aria, 
quanto l'elemento fuoco, aer nomen commune est duobus elementis: e poi, quasi a scusa 
di quello che dice mio equivoco, mi fa sapere che vi caddero, per quanto afferma Ago- 
stino Nifo, « omnes fere expositores » ? 

E perchè non fa cenno d' un altro passo da me citato , dal quale sembra chiara 
in Aristotele la distinzione di due regioni dell' aria : la regione inferiore, delle nuvole e 
in quiete (tranne l'agitazione dei venti); la regione superiore sempre serena e in movimento 
rotatorio? « Quod in superiore loco nubes nuUae consistant, idcirco fieri existimandum est, 
quia ibi non merus aer, sed potius quasi ignis invonitnr. Nihil tamen impedit quominus 
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etiam propter conversionem orbicularem nullae superiore io loco niibes consistant : necesse 
enim est, ut omois aér circumfusus , quicumquc non intra ambitum contioetur ita coa- 

terminatum , ut tota terra globi formam accipiat, orbe circumfluat Orbe autem fluit 

aér, quia una cum conversione totius mundi trahitur : igni enim sapremo elemento, igni 
aSr continuus est; ita ut motu quoque prohibeatur, quominus in aquam condensetur (i/^- 
teorologicorum, lib. I, cap. 3% [16] e [17]).» Qui i nomi aéfr e ignis sono troppo ben 
distinti ! Posso, a mia volta, rimproverare al Russo di non aver letto il commento di San 
Tommaso a questo passo ? « Solvit quaestionem de inspissatione nubium , et ponit duas 
solutiones, quarum primam concludit ex praédictis, dicens, quod hanc existimandum est 
esse causam , quare in superiori parte non congregantur nubes , quia pars eius superior, 
quae communiter vocatur aer, est magis quasi ignis, ut dictum est. Sed quia etiam multo 
inferius intra illam partem adhuc non generantur nubes, necesse fuit, ut poneret aliam 
solutionem. linde secundam solutionem ponit. Et dìcit, quod nihil prohibet etiam propter 
motum aeris in circuitu prohiberi, quod nubes non congregentur in superiori loco^ quia 
necessarium est, quod ioius aer, qui est in circuitu terrae, fluat circulariter motus. Sed ab 
isto fiuxu excipit aerem , qui capitur inter periferiam, id est, circumferentiam definitam, 
id est, quae continetur infra partes terrae, ut sic tota terra inveniatur esse sphaerica cum 
aere inter partes terrae; et sic ille aer, qui excedit omnem altitudinem montium in cir- 
cuitu fluit; aer autem, qui continetur infra montium altitudinem, impeditur ad hoc fluxu 
ex partìbus terrae immobilibus; et propter hoc, generatio ventorum videtur esse nunc in 
locis terrae stagnantibus, id est, in aere, qui continetur infra partes terrae, ac si essent 
stagna aeris quiescentis. Si enim aer , in quo generantur venti , moveretnr circulariter, 
oporteret quod omnes venti cum eo circulariter circumferreotur : nunc autem videmus ex 
diversis partibns ventos flare. Et quia in aere fluenti non generantur venti, sed in quie- 
scenti, secundum hoc venti non excedunt montes altos. Dicitur enim ab antiquis, quod, 
sacrificiis factis in altissimis montibus, post annum inveniebatur cinis adhuc salvus in 
eodem loco manens. Et hoc, quod venti non generantur ibi, est signnm, quod etiam nubes 
ibi non condensantnr in pluvias. Quare autem aer qui excedit montes, fluat, ostendit sub- 
dens, quod ideo fluit in circuitu, quia simul trahitur cum circulatione coeli. Ignis enim 
est continuus , id est , contiguus curo corpore codesti , aer autem cum igne. Quia ergo 
superior aer fluit, per eius motum prohibetur congregari in aquam, quia motus rarefacit, 
et congregationem impedit. » 

Ho voluto riportare questo passo cosi lungo , perchè il Russo , non so con quanta 
ragione, afferma che Dante non poteva trovare in Aristotele alcuna distinzione dei di- 
versi strati delV aria. Dice però che una distinzione si faceva ai tempi di Dante , della 
quale non avendo io un' idea chiara , è facile pensare come io sia passato da errore ad 
errore. A illuminarmi , egli mi cita gli espositori del secolo XIV e XV, e per tutti ri« 
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porta il conimento del Buti al Par,^ VILI, 22-24 : « I vapori caldi montati airestretno 
della terza regione dell'aire ripercossi dalle nebbie fredde si riflettono in alto et agitano 
l'aire e Taire agitato fa vento». Misericordia! Qui davvero che non ci capisco nulla, 
ed ho bisogno del chiarimento del commento. Ma, lo ripeto, guai se nelle quistioni scien- 
tifiche dantesche dovessimo fondarci sull'autorità dei commentatori ! 

Veniamo finalmente a Dante. Dai passi Purg.^ V, 109-118, Purg., XXI, 46-54, 
Purg., XXVIII, 97-102, Purg., XXVIll, 7-21, conchiusi che per Dante l'aria si potrebbe 
dividere in tre regioni : 1^) la regione delle nubi e dei trenti, dalla superficie della terra 
all'altezza della porta del Purgatorio; 2*) la regione serena e in quiete assoluta, dall'al- 
tezza della porta a quella della cima del Purgatorio; 3^) la regione serena e in movimento 
rotatorio uniforme da levante a ponente, che comincia dall'altezza della cima del Purga- 
torio e va sino alla sfera del fuoco. 11 movimento rotatorio della regione superiore del- 
l'aria, cioè di quella che supera il monte più alto, il monte del Purgatorio, sarebbe, ana- 
logamente alle idee aristoteliche, prodotto dalla rapina del primo mobile, comunicata per 
mezzo dell'elemento fuoco. 

Un'obiezione, apparentemente di un certo peso, fa il Kusso a questa teoria. La re- 
gione superiore dell'aria è pure sede di meteore luminose, prodotte dalTesalazione secca, che 
si solleva sin presso la sfera del fuoco e si accende; laddove in Purg., XXI, 52 è detto che 
il vapore secco non surge più ovante della porta del Purgatorio, e in Purg.y XXVIII, 102 
sembra ripetuta la stessa idea. Il Busso quindi stima accettabile solamente la sua teoria, 
secondo la quale la porta del Purgatorio è al confine dell' aria e del fuoco , e le sette 
cornici e la foresta s'innalzano sino al concavo lunare : deve perciò ammettere che Dante, 
come S. Tommaso, chiami col nome di aere anche l'elemento fuoco : aer nomcn commune 
est duobus elementis. Esaminiamo minutamente la quistione. 

Le meteore luminose, prodotte dall'esalazione secca, secondo Aristotele, sono princi- 
palmente le stelle filanti, le comete e il circolo latteo (discursus astrorum, cometae, et 
vocatum lac). Ad altre meteore , sulle quali il filosofo si esprime in modo poco chiaro, 
non si potrebbe dire con certezza quali -fenomeni oggi corrispondano: forse quelli delle 
aurore boreali. Tutte pertanto accadrebbero in quella parte che circonda la terra e che 
è più vicina , o addirittura attigua al cielo della Luna. Ciò è espresso chiaramente nel 
cap. lo, e alla fine del cap. 8» del lib. I Meteorologkorum, In quest'ultimo luogo, ricapi- 
tolando quello che ha detto sulle meteore luminose , Aristotele conchiude : < De factis 
quidem igitur in eo qui circa terram mundo continuo lationibus dictum est, de discursu 
quidem astrorum et ignita fiamma, adhuc autem de cometis et vocato lacte. Fere enim 
sunt tot passiones apparentes circa hunc locum (Antiqua interpretatio). » S. Tommaso 
spiega : « Becapitulat ea quae dieta sunt, et dicit, quod dictum est de bis quae fiunt in 
hoc mundo qui est circa terram..., qui est continuus, idest contiguus motibus coelestibus, 
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scìlicet, de dìscursu astrorum, et de ignita fiamma, et de cometis, et lacteo circulo, quia 
huinsmodi passiones apparent circa locum istum superiorem, > Avvengono dunque tali 
meteore nella regione più alta dell'aria; e, per coloro che chiamano col nome aer anche 
l'elemento fuoco, avvengono nella parte attigua air orbe lunare, cioè proprio nella sfera 
del fuoco. Anzi la ragione principale , per la quale , secondo Agostino Nifo , citato dal 
Russo , devesi ritenere aer nomen comune cUiohiis elemeniis , è perchè altrimenti e Ari- 
stoteles esset diminutus , quia de vero igni nihil dixisset. » Ed io ritengo che appunto 
tali meteore luminose, come aurore boreali, pioggie cospicue di stelle filanti, o addirittura 
incendi della parte estrema dell'atmosfera, prodotti dairincontro della Terra con qualche 
cometa, abbiano agli antichi filosofi fornite le prove di fatto dell'esistenza della sfera 
del fuoco. 

Aristotele tuttavia fa un'osservazione importante sull'altezza, alla quale si producono 
le stelle filanti, che ritiene inferiore e di molto a quella della Luna. Di ciò è indizio la 
loro velocità, quasi eguale a quella di projettili lanciati da noi, i quali, perchè ci sono 
vicini, sembrano muoversi più velocemente del Sole e della Luna, e Omnia autem haec 
sub luna fiunt. Signum autem apparens, ipsorum velocitas, similis apparens his, quae a 
nobis proiciiuntur ; quae quia prope nos sunt , multum videntur velocitate praetergredi 
astra, et solem, et lunam (Meteororum, I, lect. VI. e; Antiqua interpretatio). » Anzi, se- 
condo Aristotele , le stelle filanti sono di due specie : alcune avvengono in una regione 
più alta (in supremo loco) e sono colonne di esalazione secca, che si accendono e bru- 
ciano con tanta celerità, da sembrare un fuoco lanciato piuttosto che un successivo bru- 
ciarsi di materia combustibile; altre in una regione più bassa (dimissius), e sono porzioni 
di esalazione secca, che, projettate dal condensarsi dell'esalazione più umida, come i noc- 
ciuoli premuti tra le dita, si accendono nel movimento, e si vedono cadere in terra e in 
mare di notte e di giorno, ma sempre a cielo sereno, e quia » , spiega S. Tommaso, e tem- 
pore nebuloso talis ignis ab humiditatè nubium et aeris extingueretur » . 

Anche le comete per Aristotele sono di due specie , cioè possono esser prodotte da 
due cause. Quando nella porzione di aria, che insieme con l'elemento fuoco, è portata in 
giro attorno alla Terra, trovasi raccolta una gran quantità di esalazione secca molto con- 
densata, e sopra essa cade un principio igneo, che non sia tanto grande da bruciare su- 
bito tutta la materia, né tanto piccolo da spegnersi subito prima di bruciarla, si forma 
la cometa : la parte di materia, dove è il principio igneo , che brucia perfettamente, si 
vede come una stella; la parte circostante, che brucia imperfettamente, si vede quale chioma 
barba. A differenza delle stelle filanti, nelle comete la combustione procede lentamente, 
perchè la materia è molto spessa e il principio igneo è debole, e si propaga a poco a 
poco, come suole avvenire nei mucchi di paglia» nei quali si vede l'ignizione rimanere a 
lungo in uno stesso punto. In questo caso la cometa è una cosa reale , ed è dovuta a 
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sostanza infiammata. L'altro modo di formazione delle comete si ha qnando in direzione 
di una stella fissa od errante si raccoglie l'esalazione, e si illamina : allora la stella co- 
stitaisce il nucleo della cometa, e il lume della esalazione aerea costituisce la chioma: 
è qualche cosa simile all' alone, che si forma attorno al Sole o alla Luna , e che segue 
questi astri. Con questo secondo modo la cometa non è cosa reale, ma solo un'apparenza. 
Attorno al Sole e alla Luna non si possono formare chiome, e generare comete , perchè 
tali astri dissolverebbero subito 1' esalazione. Per tale ragione le comete raramente ap- 
paiono fra i tropici. 

Ma vi è nel cielo un ammasso di stelle grandissime e fulgidissime, disseminate lungo 
un cìrcolo massimo, il quale si stende fuori dei tropici e costituisce la via lattea. L'esa- 
lazione secca dell'aria di preferenza si raccoglie sotto questo circolo, e si illumina, pro- 
ducendo quell'albore che chiamasi circolo latteo ; il quale è analogo alla chioma che si 
forma nell'aria in direzione di una stella. Per modo che la via lattea è una cosa reale, 
e il circolo latteo è un'apparenza luminosa dell'aria sottostante, e va quindi nel numero 
delle meteore. 

Come la pensava Dante intorno a tali meteore luminose ? Sul circolo latteo, o Ga- 
lassia, in Gonv,, II, 15, enumera le diverse opinioni avute dai filosofi, ma tra esse non 
decide, mancandogli la guida di Aristotele, la cui sentenza non si trova la stessa nelle 
due traslazioni ; perchè nella Nuova par dire che sia < un ragunamento di vapori sotto 
le stelle di quella parte, che sempre traggono quelli », il che non gli pare ragione vera; e 
nella Vecchia dice che < la Galassia non è altro che moltitudine di stelle fisse in quella 
parte , tanto picciole che distinguere di quaggiti non le potemo , ma di loro apparisce 
quello albore > , e questo gli pare più probabile. La stessa spiegazione e lo stesso dubbio si 
mantiene in Par., XIV, 97-99, dove l'albore dei due raggi, che in Marte formavano la 
croce, nella quale balenava Cristo, lo paragona a Galassia, che, distinta dalle stelle più 
grandi e più piccole, biancheggia fra i poli del mondo, in maniera che fa dubbiar ben 
saggi. Da queste sincere confessioni di Dante si deduce : 

V) che gli mancò anche il sussidio del commento di S. Tommaso sui libri Meteo- 
rerum; o non lo stimò abbastanza autorevole; e noto che di S. Tommaso Dante cita sola- 
mente il Commento ^xAY Etica in Coni;., II, 15 e IV, 8, e il libro Cantra Gentiles in 
C(mv., IV, 30 e De Man., II, 4; 

2®) che Dante intese a suo modo l' Antiqua iuterpretatio, la quale dice : < Iste cir- 
culus, in quo lac apparet aspicientibus, et maximus est existens, et positus sic, ut multum 
tropicos excedat. Adhuc autem locus plenus est astris maximis et fulgidissimis^ et adhuc 
sporaticìs vocatis: hoc autem est, et oculis videro manifestum>; né si comprende come 
dagli astris maximis et fulgidissimis siano venute fuori le stelle tanto picciole^ che di- 
stinguere di quaggiù non le potemo. 
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Al Basso pare che Dante non consideri le comete «come fenomeni dell' aria >. A 
me invece sembra molto significativo l'accenno in Far., XXIY, 12, dove è detto che le 
anime di S. Pietro e degli altri beati, che dovevano poi parlare al poeta, 

Si fero spere sopra fissi poli, 
Fiaromando forte a goisa di comete; 

giacché in qael fiamtnando si sente riassunta tutta la teoria della prima specie di for- 
mazione delle comete, di quella cioè che le considera come accensione di materie aeree. 
Nella teoria delle stelle filanti poi Dante ha seguito fedelmente le idee di Aristotele. 
Le due maniere di formazione di tali meteore sono chiaramente distinte. Nell'accenno in 
Purg., V, 37-38, 

Vapori accesi dod yid*io sì tosto 
Di prima Dotte mai fender sereno^ 

si allude a masse di esalazione lanciate neir aria, che si accendono nel movimento; nel- 
l'altro accenno in Par., XV, 13-18, 

Quale per li aeren tranquilli e puri. 
Discorre ad ora ad or subito fuoco. 
Movendo gli occhi che stavan sicari, 

E pare $UUa che tramuti loco. 
Se non che daUa parte oncTei faccende 
Nulla sen perde^ ed esso dura poco, 

è parafrasato il concetto dell' altra formazione delle stelle filanti, dovute al successivo e 
rapido bruciarsi di colonne di esalazione secca. Se non che da quelle parole recise fender 
sereno e per li seren tranquilli e puri , a me sembra che Dante abbia interpretata la 
frase < serenitaie existente > nel senso che tali meteore si producano nella regione del- 
l'aria che è sempre serena. 

Conchiudo per questa seconda parte. 

1^) La teoria da me presentata , si delinea più chiaramente così. Dalla porta del 
Purgatorio in giù è la regione delle nubi e dei venti , dove avvengono le nieteore enu- 
merate in Purg., XXI, 46-54, grandine, pioggia, neve, rugiada, brina, baleni, arcobaleno, 
terremoto : dalla porta del Purgatorio sino alla cima è la regione serena e in quiete as- 
soluta : dalla cima del Purgatorio sino alla sfera del fuoco è la regione serena e in mo- 
Timento rotatorio uniforme da levante a ponente , nella quale si producono le comete e 
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le stelle filanti, e, se vogliamo, anche il circolo latteo; siffatte meteore tuttavìa non sa- 
rebbero nel numero di quelle che fanno guerra all'uomo, giacché esse non potrebbero mai 
scendere tanto basso da arrivare a toccare la divina foresta; e così non si contradice al 
passo Purg,, XXVIII, 97-102. 

2°) Che se invece il Russo vuole annoverare le comete, o le stelle filanti, tra quelle 
meteore che fanno guerra all'uomo, V obiezione che egli fa alla precedente teoria, si ri- 
torce irreparabilmente contro la sua. Infatti, se egli ammette che Dante segua S. Tom- 
maso nel chiamare col nome aere anche V elemento fuoco , è obbligato anche a ritenere 
che le comete , o le stelle filanti , si producano nella sfera del fuoco , e il monte del 
Purgatorio a nessun patto ne sarebbe libero dalla porta sino alla cima. Non credo che 
il Busso possa appigliarsi alla dannata ipotesi, d'intendere che anche le comete, o le stelle 
filanti, si producano soltanto più giù della porta del Purgatorio; seguirebbe che nella sfera 
del fuoco non accadrebbero meteore di sorta , quindi il fuoco non sarebbe oggetto della 
Meteorologia d'Aristotele, e mancherebbe la ragione per ritenere che aer sia nomen com- 
mune duobiis elementis, come egli ha ammesso. 

3®) Del resto, qualora egli potesse arrestare le meteore luminose allo stesso limite 
a cui giunge la pioggia, la grandine, la neve, ecc., anch'io potrei supporre altrettanto: 
tra le due teorie ci sarebbe solo la differenza sull'altezza della montagna del Purgatorio, 
che per una giungerebbe sino al concavo lunare , e per 1' altra terminerebbe molto più 
bassa della sfera del fuoco. 

III. 

La teoria precedentemente accennata, che pone la porta del Purgatorio al limite fra 
l'aria e la sfera del fuoco, e la cima della montagna al concavo lunare, è stata esposta 
dal Kusso in un lavoro intitolato Per un nuovo disegno del Purgatorio dantesco , Ap- 
punii con due tavole in litografia (Catania 1895; vedi anche Oiornale Dantesco^ An. V, 
Quad. I-II, VIII-IX). L' altezza della montagna sarebbe dunque di 32 raggi terrestri e 
mezzo, miglia 105625. 

Egli è indotto a questa teoria dalle seguenti ragioni : 

1») Le affermazioni in Inf., XXVI, 135; Purg., Ili, U; Purg., IX, 40, 86; Par., 
XXVI , 139, che la montagna del Purgatorio sia la più alta del globo. Ma appunto il 
paragone stabilito tra il Purgatorio e le altre montagne della terra , impedisce di sup- 
porlo così alto. Le montagne della terra non superano le 4 miglia ; una cosa che fosse 
alta 105625 miglia non si può più paragonare ad esse, né può dinotarsi con lo stesso no- 
me; tanto più che, come vedremo, non può avere la stessa forma. 
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2») Il fatto che ìq Purg.^ XXVII, 90, il poeta dalla scala che conduce al Paradiso 
terrestre vedeva le stelle 

Di lor solere più chiare e maggiori ; 

la quale ultima cosa, di vedere le stelle aumentate in volume, non p<{teva accadere se Dante 
si fosse elevato soltanto di poche miglia sopra la terra, e non accadeva, aggiungo io, neanche 
se si fosse portato fino al concavo lunare. Infatti il raggio della sfera stellata è di 20110 
raggi terrestri , secondo Àlfergano ; quello del concavo lunare è di 33 e mezzo ; quindi 
al concavo lunare, i diametri delle stelle allo zenit non potrebbero ricrescere che nel rap- 
porto di 33 a 20110, ossia meno di un seicentesimo del loro valore; quantità assai pic- 
cola, non afferrabile neanche coi più potenti e delicati strumenti moderni, se fosse il caso 
d'impiegarli in una simile misura. Ma quel verso è stato frainteso, perchè più chiare si 
riferisce al colore delle stelle, e maggiori si riferisce alla loro intensità luminosa, nel sènso 
che anche oggi si chiamano stelle di prima grandezza non già le più grandi per volume, ma 
le più splendenti. (Cfr. Purg,^ II, 14; Par., XIV, 97-99). Sulle alte montagne terrestri, 
essendo V aria più pura e meno ingombra di vapori , le stelle si vedono più chiare e 
maggiori. 

3») Il fatto espresso in Purg., XXI, 43-57; Purg., XXVIII, 97-102, che oltre Tal- 
lezza della porta del Purgatorio non abbiano più luogo meteore, unito airipotesi desunta 
da una interpretazione non giustificata di Purg.^ XXXII, 109-111, che le nubi genera- 
trici di fulmini salgano fino a toccare la sfera del fuoco. Su questo punto si è sufficien- 
temente discusso nel capitolo precedente. 

4») L'aver Dante sognato in Purg., IX, 28-33, d'essere entrato nella sfera del fuoco: 
il che si doveva subito verificare. Il Passavanti, citato dal Busso, dice che i sogni fatti 
al principio dell'aurora si devono compiere fra un anno, fra sei mesi o tre, o fra il ter- 
mine di dieci dì. E in questi termini ci troviamo anche supponendo che Dante abbia 
attraversata la sfera del fuoco cinque giorni dopo insieme con Beatrice. 

5*) U passo Inf.^ I, 118-120, dove è detto che le anime del Purgatorio sono nel 
ftioco. Ma nessun interprete ha qui pensato all'elemento fuoco; e non sarebbe del resto 
una pena il ritrovarsi in questo elemento, giacché, come il Busso stesso sostiene, il fuoco 
nella sua sfera non arde né risplende. 

6*) Le leggende medioevali, confortate dall'autorità dei dottori in teologia, che po- 
nevano il Paradiso terrestre nel cielo della Luna, benché S. Tommaso e S. Bonaventura 
avvertano che hoc non est dictum secundum situm^ sed secundum qtMndam proprietaiem^ 
ovvero secundum svnilitudinem, perché nullus locus terrenus talis esse potest; tum quia 
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cantra naiuram ferrae esset quod tantum elevaretur; tum quia sub globo lunari est regio 
ignis, qui terram consumerei. 

L'autore previene un' obiezione, che si potrebbe desumere da Par,, I, 79-82, e ri- 
tiene, col Landino e col Yellutello, che il grande lume, colà accennata^ ha luogo in ispecie per 
l'astro lunare, nella cui sfera Dante si innalza a volo. Inoltre in Purg,, XXVIII, 103-108 
intende che Vaer vivo, il quale movendosi in giro fa sonare la selva, è il puro aere del 
cielo della Luna. 

Ora il concedere che Dante, sull'esempio di S. Tommaso, chiami col nome di aere, 
aria, aura tanto l'elemento aria, quanto l'elemento fuoco, può parer duro, tanto più che, 
dopo varcata la soglia del Purgatorio, il poeta, avendo ben dieci volte occasione di spie- 
garsi, dice sempre di trovarsi nell'aria, non mai nel fuoco; ma ammettere che Dante di- 
noti col nome di aere anche il TrpédTov <Tc5{Jt.a, Vetere, del quale sono costituiti i cieli, è 
davvero troppo : Yetere, elemento divino , ingenerabile e incorruttibile , è troppo diverso 
dai quattro elementi soggetti a corruzione. In Par,, XXII , 132 il cieh è detto etereo 
tondo (o etera tondo); ed è bello il passo Par., XXVII, 67-72, dove son paragonati ai 
fiocchi di neve, che cadono per Y aer nostro, i vapori trionfanti che s'innalzavano per 
YeterCj risalendo all'Empireo. 

Àncora : alla maraviglia di Dante, cagionata dal suon della foresta mossa dal vento, 
Matelda, in Pury., XXVIII, 103-108, avrebbe dovuto rispondere semplicemente : tu sei 
nel cielo della Luna, e questo vento è dovuto al moto rotatorio dei cieli. Risponde invece : 

... perchè in circaito tutto quanto 
Uaer si volge con la prima vòlta, 
Se fion gli è rotto *l cerchio éP alcun canto^ 
In qnest^altezza, che tutta è disciolta 
Neiraer vivo, tal moto percuote 
E fa sonar la selva, perebbe folta; 

afferma dunque che < totus aer , qui est in circuitu tcrrae , fluit circulariter motns, 
quia simul trahitur cum circulatione coeli; sed ab isto fluxu excipit a^em, qui capitur 
inter periferiam, quae continetur infra partes terrae , ut sic tota terra inveniatur esse 
sphaerica cum aere inter partes terrae; et sic ille aer qui excedit omnem altitudinem 
montium in circuitu fluit , aer autem, qui continetur infra montium altitudinem, impe- 
ditur ad hoc fluxu ex partibus terrae immobilibus ». Or, se in questo passo dantesco la 
parola aere sta per dinotare l'elemento etere, seguirebbe che una parte AeìYeteì-e, quella, 
come pare , dal girone dei lussuriosi sino alla foresta , sarebbe immobile assolutamente; 
perchè non si moverebbe in giro attorno al cèntro, né si potrebbe muovere in linea rètta 
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ìd direzione del centro; laddove il movimento è condizione essenziale a ciascun elemento. 
Inoltre non si comprende come un corpo immateriale , quale è Tetere, possa percuotere 
col suo moto un corpo materiale, quale è la foresta : e d'altronde movendosi il concavo 
lunare con una velocità superiore a 23 mila miglia all'ora, produrrebbe ben altro colpo 
che soave ventai 

Ma v'ha di piil. Nel Par.^ I, 98-99, Dante, dopo aver capito dalle parole di Bea- 
trice che non è sulla terra, ma vola verso l'alto, le dice : 

ammiro 
Compio trascenda questi corpi lievi! 

Or , corpi lievi sono V aria e il fuoco , ì quali si muovono per linea retta allon- 
tanandosi dal centro dell'universo; come corpi gravi sono Vacqua e la terra, che si muo- 
vono per linea retta avvicinandosi al centro. L' elemento etere, dal quale sono costituiti 
i cieli, movendosi natura;lmente in giro attorno al centro dell' universo , non è né lieve^ 
né grave. Questa frase corpi lievi, è assolutamente decisiva ; tanto decisiva , che non è 
possibile intendere diversamente senza sconvolgere dalle basi il sistema cosmogonico ari- 
stotelico e dantesco. Dunque quando dalla sommità del Purgatorio Dante si solleva a volo 
con Beatrice, trascende ancora uno strato d'aria e tutta la sfera del fuoco. 

Ma un'altra difficoltà assai grave incontra la teoria del Busso. È noto che una delle 
condizioni necessarie al congegno del Purgatorio è V alternarsi del giorno e della notte, 
della luce solare e delle tenebre : Dante insiste molto sul fatto che di notte non si può 
salire ; e distingue sempre il diverso tenore delle anime purganti durante la luce e du- 
rante le tenebre. Ora, la notte è il tempo, durante il quale un dato luogo resta compresa 
nel cono d'ombra della terra, o, come dicevasi dagli antichi^ con una definizione abbre- 
viata, la notte è il cono d'ombra della terra (cfr. Aristotele, Topicorum, VI, 8, [4], e 
Meteorologicorum , I, 8, [6], edizione Firmin-Didot). La notte, o il cono d'ombra della 
terra, cerchia, mantenendosi sempre opposta al Sole (Purg., II, 4); per un luogo sulla 
terra, il principio e la fine della notte si hanno quando Tasse del cono d'ombra trovasi 
sul piano dell' orizzonte razionale {Par,, XXX , 3) , e la mezzanotte si ha quando tale 
asse forma con la verticale del luogo l'angolo minimo, ossia quando tale asse trovasi nel 
piano del meridiano. Elevandosi più o meno per la verticale di nn luogo, anche di mez- 
zanotte, si finirà con 1' uscire fuori del cono d' ombra della terra , e col vedere il Sole. 
Sopra questa nozione elementare Aristotele fonda la confutazione dell' opinione di Anas- 
sagora e di Democrito sul circolo latteo {Meteorologicorum, I, 8, [6], e Conv., II, 15). 
La montagna del Purgatorio, se fosse alta 32 raggi terrestri e mezzo, da nn certo punto 
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in sopra, variabile secondo le stagioni, si troverebbe sempre faori del cono d'ombra della 
terra. È facile determinare questo punto graficamente, tracciando la verticale del Purga- 
torio, e disegnando la posizione del cono d'ombra a mezzanotte , cono, che, se si vuole, 
si può riguardare come un cilindro, visto che si appunta molto lontano, nel cielo di Ve- 
nere {Par»j IX, 118). Basta determinare Tangolo, che tale asse a mezzanotte fa con la 
verticale; questo angolo è eguale alla differenza fra la latitudine del luogo e la declina- 
zione della Notte , cioè alla differenza tra la latitudine del luogo e la declinazione dei 
Sole presa col segno mutato. Nel tempo della visione, p. e., ritenendo la declinazione del 
Sole di + 7°, tale angolo risulta di 25° (differenza fra — 32«>, latitudine del Purgatorio, 
e — 7*"); e all'altezza di un raggio terrestre e mezzo si è già fuori del cono d'ombra della 
terra. I limiti estremi si hanno per le declinazioni estreme del Sole, cioè ai solstizi. Al 
solstizio estivo l'angolo tra la verticale del Purgatorio e l'asse del cono d'ombra a mez- 
zanotte è di 9** (differenza fra — 32° e — 23°); all'invernale è di 55° (differenza fra — 32° 
e ~|- 23°); all' altezza di 6 raggi terrestri nel primo caso , di un quinto del raggio ter- 
restre nel secondo caso, si è già fuori del cono d'ombra, ed è sempre giorno ! 

Ma proviamoci a figurare in disegno, o plasticamente, questo Purgatorio alto 32 raggi 
terrestri e mezzo, ossia 105625 miglia, supponendo che il diametro dell'isoletta, o della 
base deir edifizio, sia di 100 miglia, il che non sembrerà poco. Con questi dati , sf" la 
terra è rappresentata da una sfera di 6 centimetri e mezzo di diametro , il Purgatorio 
sarà rappresentato da un'asta quasi cilindrica di un millimetro di diametro e dell'altezza 
di un metro e 5 centimetri e mezzo ! Come si salirà su tale edifizio ? Potrà esso chiamarsi 
una montagna? 

Il Basso tuttavia, non serba queste proporzioni nel tracciare il profilo geometrico del 
Purgatorio; ma si lascia guidare da un altro criterio, che è la piti manifesta contradizione 
della sua teoria. Egli ritiene che i sette gironi abbiano le ripe quasi cilindriche , con 
raggi poco differenti tra loro: e, calcolando il numero delle ore spese in salita e di quelle 
spese camminando in giro sui ripiani, ammettendo che nello stesso tempo lo spazio per- 
corso in piano sia doppio di quello percorso in salita , trovando che Dante dalla porta 
del Purgatorio alla scala del Paradiso terrestre fa mezzo giro attorno al monte in 14 ore, 
e spende sole 6 ore per la salita , deduce che l' altezza dal girone dei superbi a quello 
dei lussuriosi sta al raggio del girone dei superbi come 6 sta a 2, 23. Lascia indetermi- 
nata r altezza dell' ultima ripa del Purgatorio, dai lussuriosi alla foresta ; ma dice che 
senza dubbio è maggiore delle altre. L'antipurgatorio lo disegna per un gran tratto con 
l'inclinazione di circa 60 gradi , e per un tratto minore lo suppone quasi verticale. In 
sostanza il suo disegno, in iscala, misura per il diametro della base del Purgatorio mil- 
limetri 114, e per l'altezza 185. Dunque se l'altezza rappresenta 32 raggi terrestri e 
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mezzo, il diametro della base sarà di 20 raggi terrestri ! Dove collocherà egli T isoletta 
destinata a sostenere questa montagna? Provi a disegnare la terra sotto il suo Purga- 
torio col raggio eguale alla 32* parte dell'altezza della montagna; dovrà fare un circolo 
di 11 millimetri e mezzo di diametro! Il Busso ha scritto che la mia teoria sulle regioni 
dell'aria crolla al primo soffio : io potrei affermare che la sua montagna del Purgatorio 
non può assumere parvenze possibili. 

Ma Dante, so non ha assegnati proprio dei numeri esprimenti le dimensioni della 
montagna del Purgatorio, offre tuttavia degli accenni molto significanti per darci un'idea 
della forma e grandezza di essa. Ad ogni passo fornisce indicazioni riguardanti il pendìo 
del monte. Egli chiama superbo^ e lo ^ davvero, il pendio di 45 gradi; e assai più sa- 
perba dice la costa alla base della montagna, dove bisognava aiutarsi coi piedi e con le 
mani (Purg., IV, 31-42); il che può indicare un'inclinazione di 50, di 55, al più di 60 gradi; 
ma subito dopo segue un pendìo di mano in mano più dolce [Purg., IV, 88-90). La scala 
dalla porta del Purgatorio al girone dei superbi è forse alquanto erta ; ma il poeta ac- 
cenna soltanto alla sua direzione serpeggiante , come particolarità che rende difficile la 
salita (Purg.j X, 7-16); quella che conduce al girone degl'invidiosi è più agevole {Purg., 
XII, 93); ed anche meno eretta è la seguente, che mena agl'iracondi {Purg,^ XV, 36); 
per la successiva, che porta ai golosi, il poeta va veloce, senz'alcuna fatica {Purg.^ XXII, 
7-9); e finalmente la via che conduce al Paradiso terrestre, sale dritta per entro il sasso, 
ed è cosi comoda, che gli scaglioni poterono servire da letti {Purg., XXVII, 64 e 78). 
Questi accenni, così precisi, così naturali, così vivi , mostrano che Dante aveva presenti 
i pendii delle ordinarie montagne, nelle quali in complesso l'altezza è molto minore del 
raggio medio della base. Serbando suppergiù le ordinarie proporzioni, si potrebbe assegnare 
un diametro di 100 kilometri all'isoletta, di 90 alla base della montagna, di 30 al piano 
del Paradiso terrestre, e supporre che l'altezza raggiunga 10 kilometri : e sarebbe anche 
così la più alta montagna del globo; molto più alta di quelle, di cui Dante poteva avere 
notizia. 

Ma assai più significanti sono le indicazioni astronomiche, che Dante desume diret- 
tamente dall' osservazione, e offre al lettore a conferma dell' idea , che più o meno può 
essersi fatta sull'altezza del Purgatorio. Tutti sanno che il Sole tramonta prima alle basi 
e poi alle cime delle montagne ; il tempo decorso fra i due tramonti può guidare a una 
stima grossolana, e può anche fornire una misura precisa dell'altezza. In due luoghi 
Dante distingue i due istanti della scomparsa del Sole alla base della montagna e all'al- 
tezza dove si trova, e racconta minutamente quello che gli riesce di fare nell'intervallo. 
Sul terzo girone, in Purg., XVU, 10-75, uscito fuori dalla nube degl'iracondi, rivede i 
raggi solari, marti già nt bassi lidi; poscia è assorto in alcune visioni; e, prima che 
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il Sole scompaia, può salire fino al quarto girone. Un'altra volta, sul girone dei lussu- 
riosi, in Purg., XXVII, 1-69, il Sole è all'orizzonte razionale, tramontando per il Pur- 
gatorio , allorché Y angelo invita i poeti ad entrare nelle fiamme : Dante si rifiuta, poi 
oede alle esortazioni di Virgilio , attraversa le fiamme , comincia a salire la scala che 
conduce al Paradiso terrestre, e dopo pochi scaglioni si spengono gli ultimi raggi solari. 
Se i lettori crederanno che, per le cose raccontate, la prima volta bastino 12 minuti e 
la seconda volta un quarto d'ora, ritenendo di 7'* nord la declinazione del Sole, e di S2^ 
sud la latitudine del Purgatorio, risultano le altezze di 7320 e di 9760 metri. U Busso 
stesso, mettendo la visione 6 giorni dopo l'equinozio, dice che alla base del Purgatorio 
il tramonto del Sole avveniva pochi minuti prima delle 6 ore; e ritiene che all'altezza 
della 7^ cornice accadeva dopo le 6; s'intende, non molto dopo, da non arrivare, per es., 
alle sei e mezzo o alle sette. Con questo dato si potrebbe avere un'altezza doppia, tripla, 
anche quadrupla, di quella ora ottenuta, ma non oltre. 

Ad ogni modo, a parte i numeri, che non possono avere un significato assoluto, e 
che, dentro certi limiti, possono modificarsi a piacimento degli studiosi, tutte le indicazioni 
date dal poeta concordano nel far ritenere che il Purgatorio sia una vera montagna di 
forma mammellare, offrente un pendìo molto ripido alla base, il quale poi va rendendosi 
di mano in mano più dolce, specialmente dalla porta in s:i, fino a terminare in un piano 
orizzontale col Paradiso terrestre. 

Conchiudo, riassumendo. 

1®) Se nelle ricerche d'indole dialettica, è perfetto quel metodo, che da principi pro- 
babili necessari , mediante un processo rigorosamente logico , deduce conclusioni non 
contradittorie, io mi compiaccio che la teoria delle regioni dell' aria e quella connessavi 
dell'altezza del Purgatorio , quali io le ho presentate , desumendole direttamente dalle 
allusioni dantesche, pur tenendo presenti come guida le fonti aristoteliche, non implichino 
alcuna contradizione. Altre teorie tuttavia si potranno forse elaborare , egualmente ac- 
cettabili. 

2^) Ma quella del Busso, che pone il limite comune di tutte le meteore al confine 
tra l'aria e la sfera del fuoco, e innalza il Purgatorio fino al concavo lunare, non ha 
alcun fondamento necessario , né probabile, e conduce a diverse gravi difficoltà ; ad es., 
quella di ritenere i cieli come corpi lievi, e T altra di collocare gran parte dell' edifìzio 
in una regione perpetuamente illuminata dal Sole. Essa inoltre è in aperta contradizione con 
l'altro criterio stabilito dall' autore sul rapporto tra 1' altezza e il diametro della base; 
secondo il quale il diametro della base del Purgatorio , dovendo essere circa i due terzi 
dell'altezza, risulta nientemeno di 20 raggi terrestri ! Come trovare sulla terra wnUsoletta 
che abbia il diametro di 20 raggi terrestri? 



DISOUSBIONI SGDENTIFIOO-DANTBSOHB EOO. 21 

S"") Del resto queste discassioni sono state fatte allo scopo di mettere meglio in luce 
una quistiooe difficile; esse non furono ispirate dal risentimento per l'acerbità della cri- 
tica, né dal desiderio di averla vinta ad ogni costo ; e le presento con tutto il rispetto 
che è dovuto alle altrui fatiche; perchè, come dice Aristotele, odlre ó ^y\ropixh^ &x iravrbr 
Tpóirou wsiaei, oxQ* 6 laTpixbc ò'^ìqzv xXX* èàv t«5v evSe^ofiivov (i.7)Sèv wrtpaiXefwYi, Ixavfiic 
auTÒv Ij^eiv T^v èm(iTTÓ(jL7jv ^i^oofiicv {Tapicorunij I, 2). 

Pofermo, 2£ Jyosfo 1901. 



Note e schiarimenti 



I. — Plinio in NaturaUa Historiae^ lib. II, cap. 28, (85) riporta alcune opinioni sull'altezza 
della regione delle nubi, e sulle distanze della Luna e del Sole dalla Terra. « Stadium oentum 
yiginti quinque nostros effioit passuus , hoc est pedes sexcentos yìginti quinque. Posidonius 
non minus quadraginta stadiorum a terra altitudìnem esse in quam nubila ac venti nubesque 
perveniant, inde purum liquidumque et inpertubatae lucis aera, sed a turbido ad lunam vioiens 
eentum milia stadiorum, inde ad solem quinquiens miliens, et spatio fieri ut tam inmensa eius 
magnitudo non exurat terras. plures autem nubes nongentis in altitudinem subire prodiderunt. » 
Il passo romano equivale a metri 1, 47774; lo stadio olimpico equivale a metri 184, 965; lo stadio 
romano a metri 184,717. Con questi numeri il ragguaglio di Plinio concorda. Secondo Posi- 
donio, quindi, l'altezza della regione delle nubi sarebbe di circa 7400 metri in numero tondo. 
Dalla regione delle nubi alla Luna sarebbero 2 milioni di stadii, ossia circa 868 mila kilometri; 
e fino al Sole sarebbero 500 milioni di stadii, cioè 92 milioni di kilometri circa. Per avere la 
distanza della Luna dal centro della Terra, si dovrebbe aggiungere il raggio di questa. A quei 
tempi le misure più accreditate erano quelle date da Eratostene e da Ipparco, riferite anche 
da Plinio in Nat. Hist, II, 106 , (247). € Universum autem hunc circuitum (la circonferenza 
della Terra) Eratosthenes in omnium quidem litterarum subtilitate et in hac utique praeter 
ceteros sollers, quem cunctìs probari video, OCLII M stadiorum prodidit, quae mensura Bo- 
mana conputatione efiicit trecentiens quindeciens centena milia pass., inprobum ausum, verum 
ita subtili argumentatione conprehensum ut pudeat non credere. Hipparcus et in coarguendo eo 
et in reliqua omni diligentia mirus adicit stadiorum paulo minus XXVI M. > Gol rapporto 
ventidue settimi, che allora si riteneva, della circonferenza al diametro (quantas enim dime- 
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tiuns ha beat septimas, tantas habere circulum dao et Ticesimas, Ibidem, II, *23), il raggio ter- 
restre secondo Eratostene si trova di 41 mila stadii, cioè di oltre 7 mila kilometri, e secondo 
Ipparco di 44 mila stadii, cioè pòco più di 8 mila kilometri. Dal centro della Terra alla Luna 
sarebbero quindi circa 876 mila kilometri. È meraviglioso come Posidonio si sia avvicinato 
tanto al vero: attualmente si sa che il Sole dista dalla Terra per 160 milioni di kilometri, la 
Luna per 384 mila kilometri ; e quanto ali* altezza massima nella quale si formano le nuvole 
visibili (cumuli) cirri), si può forse ritenere intorno ai 5, 6 o 7 mila metri. Vi hanno tuttavia 
cirri più o meno trasparenti, formati da aghi di ghiaccio, invisibili dalla superficie della terra, 
e notati nelle ascensioni aerostatiche, ad altezze di 8, 9 e anche 10 mila metri. Del resto, chi 
volesse più minuti ragguagli su questo soggetto, potrebbe consultare VOcéan aérien, par G. Tj&- 
SANDiER, pp. 85-110, il quale riferisce le osservazioni fatte in varie ascensioni aerostatiche. Que- 
ste tuttavia non sono ancora tanto numerose, nò cosi compiutamente distribuite sul globo, da 
potere assegnare neanche approssimativamente alcuna legge. 

Il più curioso tuttavia si ò che Plinio mostra non credere alle misure di Posidonio, e di- 
chiara € incon porta haec et inextricabilia, sed prodenda, quia sunt prodita» ! Egli per conto 
suo, da un ragionamento, per verità poco concludente, deduce che la distanza del Sole dalla 
Terra sia doppia di quella della Luna dalla Terra. 

II. — Anche Plinio de&nisce la notte come il cono d'ombra della Terra, « neque aliud esse 
noctem quam terrae umbram , fìguram autem umbrae similem metae ac turbini inverso », e 
mostra che salendo per la verticale si esce fuori del cono d'ombra, € spatio quidem consumi 
umbras indicio sunt volucrum praealti volatuus», e che l'ombra della terra finisce al confine 
fra l'aria e l'etere, e che sopra la luna ò tutto pieno di perpetua luce, € confinium illis (umbris) 
est aeris terminus initiumque aetheris. supra lunam pura omnia ao diuturnae lucia piena 
(A'fl^. Hist., II, 10, [47 e 48]) . . 

III. — Quanto all'altezza delle montagne, si ha da Plinio che Dicearco , avendo misurati 
diversi monti, trovò il Pelio, più alto di tutti, elevarsi di circa 1860 metri , e Dicaearchus.. .. 
regum cura permensus montes, ex quibus altisstmum prodidìt Pelion MCGL passuum ratione 
perpendiculi»; altezza trascurabile rispetto al raggio della terra. Plinio stesso però riferisce 
aver trovati vertici alpini alti 7400 metri circa. Veramente egli dice non meno di 73887 metri: 

€ mihi haud ignaro quosdam Alpium vertices longo tractu nec breviore quinquaginta mi- 

lium passuum adsurgere » {Nat, Hist., II, 65, [162]) ; ma il quinquaginta milium deve essere 
un errore materiale invece di quinque milium; benchò tale variante non si trovi nell'edizione 
di Teubner (Lipsia , 1870 , recognovit L. Janus). Ora si sa che il Pelio ò alto 1680 metri, e che 
nelle Alpi solo il Monte Bianco giunge a 4810 metri. 

IV. — Io non oso, per altro, affermare che Dante conoscesse le opere di Plinio il Vecchio, 
nò ohe potesse comunque attingere tali notizie dalle scuole. Il Plinio citato in De Vulgari 
EloquentiOf II, 6, non sappiamo se sia il Vecchio o il Giovane. Trovo tuttavia nel primo due 
passi, che fanno stretto riscontro con altri luoghi danteschi. 

V) Intorno a Saturno, Giove e Marte, in Nat, Hist, II, 8, [32-84], leggesi quanto SQgue; 
«Saturni sidus... minimum videri et maximo ambire circulo ac tricesimo anno ad brevissima 
sedis suae principia regredi certum est,.... gelidae ac rigentis esse naturae; multumque ex eo 
inferiorem lovis circulum et ideo motu celeriore duodenis circumagi annis. Tertium Martis,.... 
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igne ardens 9olis vicinitate binis fere annis converti, ideoque liuins ardore nimio et rigore Sa- 
turni interieotum ambobus ex utroque temperari lovem salataremque fieri.» Dante in Pcn;, 
XVin, 68 chiama G-ioye € la temprata stella » . In Par., XXII, 145-146 dice: e Quindi m'apparve 
il temperar di Giove Tra il padre e il figlio >. In Cono., Il, 14 dice: « Il Cielo di Giove ... muove 
tra due cieli repugnanti alla sua buona temporanea , siccome quello di Marte , e quello di 
Saturno. Onde Tolommeo dice ... che Giove è stella di temperata complessione, in mezzo della 
freddura di Saturno e del calore di Marte. » Com'è noto, né questa, né altre citazioni, che Dante 
£Bk di Tolomeo, si sono potute identificare. 

2*^) Intorno a Venere, in Nat, Hist , II, 8, [36-87] é scritto : « Infra solem ambit ingens 
sidus appellatum Veneris, alterno meatu vagum ipsisque cognominibus aemulum solis ac lu- 
nae. praeveniens quippe et ante matutinum exoriens luciferi nomen accipit ut sol alter diemque 
maturane, centra ab occasu refulgens nuncupatur vesper ut prorogane lucem vicemque lunae 
reddens.... lam magnitudine extra cuncta alia sidera est, claritatis quidem tantae ut unius 
huius stellae radiis umbrae reddantur > . Or, la considerazione che i reggi di Venere producano 
le ombre dei corpi, rammenta che nella canzone « Io son venuto al punto della rota » questa 
proprietà é estesa a tutti gli altri pianeti, ciascuno dei quali, quando si trova sul « grand *arco », 
a noi € fa poca ombra » . 

V. — Anche Sacrobosco, in Sphaera mundio cap. I , ammette che il fuoco, l'aria e l'acqua 
si muovano circolarmente: < Omnia (elementa), praeter terram, mobilia existunt». E ilClavio 
commenta : < Quod non sic intelligas, quasi nullo modo terra sit mobilis. Hoc enim falsum 
est, cum extra suum locum poaita maximo impetu ad naturalem suum locum recurrat. Sed 
quod propter gravitatem immensam non moveatur circulariter in suo loco, ut reliqua elenoenta. 
Ignis etenim, et suprema pars aeris, immo, ut nonnulli experimento constare affirmant, bona 
pars Oceani motu primi mobilis ab Oriente in Occidentem, propter eorum levitatem et mobi- 
litatem feruntur. » Il mo\ amento dell' acqua, accennato da Sacrobosco, potrebbe essere quello 
del flusso e riflusso , nel quale l' acqua segue il moto del cielo « secundum circulationem in- 
completam (S. Tommaso, Cowm. de Coelo et Mundo, I, lectio IV, b) >. 

VI. — Il Clavio nel Commento al Sacrobosco riporta l'opinione dei filosofi sulla divisione 
dell'aria in tre regioni, e ritiene che le superfìcie di separazione di queste regioni probabilmente 
non siano sferiche. < Annotatione dìgnum est, aerem a Philosophis in tres regiones distribuì. 
In supremam scilicet , mediam , et infimam. Suprema , in qua coroetas deferri conspicimus, 
propter motum eius continuum, quem habet a primo mobili, et ignis vicinitatem, et solarium 
radiorum continuam emissionem per eandem, calida semper existit. Pari ratione infima nobis 
vicinior a multiplici solarium radiorum reflexione calescit. Media vero regio oh magnam ab 
igne distantiam, et ad quam radiorum solarium rrflexiones pervenire nequeunt, semper est 
frigida, ut ostendunt impressiones Meteorologicae ibidem generatae, quae sunt frigidae, quales 
Bunt pluvia, nix, grande, etc. Caeterum, posito toto orbe aereo uniformi, ita ut tam secundum 
concavum, quam secundum convexum idem cum mundo centrum habeat, probabile satis vi- 
detur mediam aeris regionem latiorem et densiorem esse iuxta polos mundi, oh caloris debi- 
litatem, quam maxima Solis absentia ibi efficit, et oh nimium frigus, quod ibi perpetuo existit. 
Pai tee vero eiusdem mediae reg^onis medias inter utrumque mundi polum , ut sub Aequi- 
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Doctùli, ob oAloriB abandantiftin, quam perpetua Solìe praesantia ibidem efGcit, ooDStrlngi; et vi- 
ceveraa partes aupremae et iafimae regionis circa muodi polos restringi, pBrt«s vero earoindem 
medias inter utnimqne polnm dilatali. > 



1. 19, con uDcircoloorarìo con dd oircolo orario 

24, super ior auperior 

4, igni enim ìgois enim 

28, seguenti ragioni : seguenti ragioni. 

4, colà accennata, colà accennato, 



Batraito dal Owrnal'. di Sciente Naturali ed Economiche di Palermo, voi. XXIII, ] 
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